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DISIDENTIFICAZIONE NELL’AUTOFORMAZIONE
di Isabelle Bagdasarianz
Ben volentieri vi comunico i miei punti di vista sull’argomento della disidentificazione come risultato di qualche anno di pratica su me stessa e con giovani ragazze fra i 14 e 24 anni. Per cominciare ringrazio le mie allieve per l’occasione che mi hanno dato di imparare insegnando loro ciò che sapevo forse bene in teoria, ma poco in pratica. Grazie alla loro buona volontà, ma anche grazie alla loro mala volontà, abbiamo acquisito esperienza e conseguentemente trovato il modo di introdurre l’esercizio di disidentificazione-identificazione in modo che fosse anche accettabile per giovani persone che avevano tutte le ragioni del mondo per identificarsi con il loro corpo e i loro beni materiali, con le loro emozioni e le illusioni della loro classe sociale.

Infatti è stato un “jeu d’enfant”, bastava saperlo formulare evitando ogni negazione che, come si sa, avrebbe suscitato ribellione invece di adesione.

Siamo partiti dall’alto, per comprendere il basso. Abbiamo affermato l’interiore, per meglio dominare l’esteriore.

Abbiamo fatto l’esercizio dal punto di vista del SÉ-IO. E ne è risultato pressappoco la formulazione seguente:

1° STADIO:

Io sono Io, un Centro di pura coscienza (che poi sono le parole stesse del Prof. Assagioli). 
Io ho la fortuna di possedere a mia disposizione, un corpo. Questo corpo mi serve per percepire il mondo esterno, e per esprimermi in esso. Il mio corpo ha occhi, preziosi strumenti di vista, attraverso i quali IO posso anche dare uno sguardo carico di amore al mondo esterno. Il mio corpo ha gambe – mani ecc. … tutti strumenti al mio servizio. Esso quindi è in grado di esprimere ad esempio in forma di danza, la verità che sono IO. Questo corpo mette a mia disposizione corde vocali, preziosissimi strumenti di espressione, orecchie, naso, ecc. … tanti organi che mi rendono servizi immensi. Questo corpo è mio. Io sono responsabile del benessere del mio organismo.

I polmoni del mio corpo si riempiono di aria fresca e rigenerante, i muscoli del mio corpo sono in armoniosa relazione reciproca, tutti gli organi del mio corpo cooperano al suo buon funzionamento. Io sono libera di dirigerlo e anche di comprenderlo e così meglio utilizzarlo. Io, pur rimanendo me stessa, libera, posso disporre del mio corpo. Perciò sono immensamente grata al mio corpo per la sua apprezzabile collaborazione.

IO SONO IO: il Centro di coscienza, il re di questo corpo, di questo territorio.

Questa fase era la più lunga, fu necessario molto tempo per apprezzare la ricchezza e il privilegio di possedere tale perfetto strumento di espressione e di percezione. Si insisteva sulla libertà dell’IO e sul piacere di possedere un così utile organismo. Dicendo “IO SONO IO, il Centro di pura coscienza”, si afferma una verità che corrisponde ai fatti.

Inoltre dicendo “IO POSSIEDO UN CORPO”, si afferma una verità che è complementare alla prima affermazione. Così si poteva andare avanti senza perdere tempo in discussioni sterili quanto inutili.

2° STADIO:

“Io sono Io, un Centro di pura coscienza”. 
Io ho la fortuna di possedere a mia disposizione, un corpo emotivo. Questo corpo emotivo mi serve per percepire il mondo dei sentimenti e per esprimermi in esso, usando o no, a volontà e a seconda delle circostanze, anche il mio corpo fisico. Il mio corpo emotivo avverte, come gli occhi, l’atmosfera emotiva, e serve ad esprimere emozioni e sentimenti, sempre più armoniosi. In quanto Centro di pura coscienza sono anche l’osservatore dei sentimenti, dei desideri. Ma Io sono libera e possiedo questi sentimenti e desideri: essi sono miei. Essi sono al mio servizio per esprimermi. Io sono responsabile dei sentimenti che si sviluppano nel mio cuore e della loro espressione adeguata. Le emozioni si esprimono in forma di sorriso, parole amabili, silenzio benevolente, atteggiamento cooperativo. I desideri sono al mio servizio per animare la mia personalità e farle fare ciò che pianifico di farle fare.

IO SONO IO: il Centro di coscienza, il re di questo organismo emotivo.

3° STADIO:

“Io sono Io, un Centro di pura coscienza”. 
Io ho la fortuna di possedere a mia disposizione un corpo mentale. Questo corpo mentale mi serve per percepire il mondo dei pensieri, e per esprimermi in esso, usando a volontà a seconda delle circostanze, anche il mio corpo emotivo e fisico. Il mio corpo mentale distingue, come gli occhi, il vasto mondo dei pensieri e serve ad esprimere pensieri sempre più chiari 0 corrispondenti alla VERITÀ che IO SONO. Io, in quanto Centro di pura coscienza sono l’osservatore dei pensieri. Il mio corpo mentale ha facoltà diverse: immaginazione, indispensabile per proiettare nel mondo mentale la forma dei pensieri coltivati; l’intuizione, prezioso strumento di percezione delle Idee e del mondo delle cause e di trasmissione di esse nell’intelletto, incomparabile servitore per tradurre le Idee in pensieri e concetti adeguati. Io sono libera, ma possiedo questa immensa ricchezza, questa facoltà trasformatrice e trasmutatrice. Essa è al mio servizio per esprimermi. Io sono responsabile dei pensieri che concepisco nella matrice della mia mente e che poi esprimo.

I pensieri si esprimono ad esempio in forma di “parola giusta al momento opportuno”, di silenzio fecondatore, di atteggiamento inclusivo e onesto.

Il mio corpo mentale è al mio servizio per dirigere l’espressione adeguata della verità che IO SONO: la vita stessa.

Io sono Io, il Centro di coscienza, il re di questo organismo mentale. IO SONO VITA.

Dopo l’esercizio seguiva la relazione per iscritto dell’esperienza. Così si “fissava” l’esperienza, e si ottenevano anche belle testimonianze.

Facendo questo, con l’andare degli anni, prese forma l’esercizio dell’espressione descrittiva quale complemento a questo esercizio, ma anche agli altri.

Ora però vi darò una testimonianza antecedente a questo periodo. Si esprime Pamela M., un’allieva americana di 17 anni, dell’anno scolastico 1973:

1° relazione:

“mi sento come se avessi dormito un’ora”. Mi dice anche: “quando provavo ad essere ME STESSA, sentivo come un’eruzione vulcanica dentro di me e poi una calma dolcezza come un lago”. Questo commento è interessante perché descrive due esperienze che si sono svolte allo stesso tempo/momento:
· quella del corpo fisico, che dice si trovava nello stesso stato di quando dorme, e
· quella dell’organismo emotivo/mentale, ben sveglio, che avvertiva in modo assai colorato e contrastante l’esperienza vissuta, la nuova identificazione in corso.

Si vede anche come la facoltà di visualizzazione spontaneamente proponga immagini corrispondenti a realtà fisiche per rappresentare il vissuto non fisico. Tutti i linguaggi comportano questi tipi di comunicazione a doppio e terzo senso: le analogie, il senso figurato, la rappresentazione, il simbolo.
Si noti anche come abbiamo usato l’esercizio per introdurre indirettamente nozioni di base che venivano poi sviluppate.

Ad esempio armonia e cooperazione fra:

· attaccamento/distacco,

· illusione/disillusione,

· mondi concreti/mondi astratti,

· individuo/umanità,

· cellula/organo,

· organo/corpo,
· sistema solare/galassia,

· solitudine/concentrazione,

· indipendenza/interdipendenza, ecc.


Dodici giorni dopo Pamela, ci dice “facendo l’esercizio oggi ho sentito di nuovo come se la mia anima, sorgesse in su e fuori del mio corpo.

Però ho avuto anche una visione, al principio dell’esercizio, come se il mio vero “IO” fosse un giocatore di marionette e, se non imparo a controllare e trasformare le mie emozioni e i miei pensieri, finirei come una marionetta disarticolata, con tutti i fili mescolati, e la mia vita sarebbe un disastro.”
Si noti che, sebbene queste parole testimonino la visione (istruttiva) affermatasi spontaneamente nel fare l’esercizio, il modo di comporre le frasi per esprimere il vissuto, è ancora condizionato dall’abitudine di identificarsi col corpo.

Varie volte ho insistito sulla relazione fra il linguaggio e la mentalità, relazione assai ovvia ma che stranamente non molti recepiscono. Eppure costituirebbe un grande aiuto nel ricostruire la personalità e facilitare nuovi modi di comportarsi corrispondenti ai nuovi modi di comprensione raggiunti.

Otto giorni dopo, questa stessa allieva ebbe l’occasione di mettere in pratica, e dunque di mettere alla prova la sua nuova esperienza, e vediamo come la vita stessa collabora, anche con circostanze spiacevoli, alla nostra educazione.

Pamela ci dice: “Oggi mi sono spariti i soldi dalla mia camera, così sono andata dal Direttore. Mi ha detto che era colpa mia visto che avevo lasciato quei soldi nella camera invece di metterli nel mio cassetto personale qui nel collegio. L’atteggiamento del Direttore mi ha irritato, però mi sono resa conto in un “flash” che lui non aveva avuto l’intenzione di farmi arrabbiare. Sentivo l’ira in me, ma io non ero arrabbiata. Ho cominciato a mettere in pratica l’esercizio di disidentificazione/identificazione, ed esso mi ha reso capace di stare calma e non diventare nervosa. Poiché sono generalmente una persona facilmente eccitabile e nervosa, le mie amiche che erano con me, immediatamente hanno commentato sul cambiamento del mio atteggiamento e mi sono sentita molto orgogliosa di constatare che il mio controllo stava crescendo.”
Questa testimonianza dimostra che anche in pochi giorni si possono avviare riorientamenti autodeterminanti e perciò mi pare valido riconoscere l’importanza di questo esercizio quale fase fondamentale nell’educazione e tanto più nell’autoformazione.

Bisogna che accenni anche al fatto che ho sempre basato tutto l’insegnamento della psicosintesi sul principio dell’identificazione-disidentificazione e conseguentemente ho adattato parecchi esercizi e anche la maniera di presentare o far scoprire le leggi della vita psichica.
Tratto da “Atti del Convegno Nazionale di Psicosintesi” – anno 1983

